
milita 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Il candidato Segni 
. GIANFRANCO PASQUINO 

a forza della Democrazia cristiana sta nel ' 
suo essere partito contenitore, di candidati 
di origine e collocazione diversa, e partito di
stributore, di risorse pubbliche. Quanti più 
candidati rappresentativi di quante più ten
denze la De riesce a presentare, tanto miglio
re sarà il suo risultato elettorale. Quante più 
risorse la De riesce a distribuire tanto più ele
vata sarà la percentuale dei suoi voti. I con
flitti sulle candidature possono essere risolti • 

. • facilmente, accomodando tutti i pretendenti 
nelle liste e lasciandoli «correre» con le loro , 
gambe. I conflitti sulle risorse possono essere 
affrontati, spesso risolti, talvolta rinviati, con 
il metodo classico della mediazione. Il can- , 
didato Segni e i suoi amici possono essere 
accomodati nelle liste democristiane e crea-

. re voti aggiuntivi per la De, a maggior ragio- ' 
ne grazie alla preferenza unica. Però il con-

. flirto che essi portano non tanto nel corpo 
del partito quanto nella strategia, formulata e 

• ribadita da Forlani, dell'accordo spartitorio 
di cariche di governo con il Craxi socialista, 
non può essere risolto con la graziosa con-, 
cessione di risorse. Non è, infatti, un conflitto -

• su quantità che possono essere diversamen- . 
te distribuite. È un conflitto su regole, su prin
cipi, forse su valori. Cosi si spiega la tensione 
reale nei rapporti politici fra Forlani e Segni, > 
giunta fino ad ipotizzare da un lato l'espul
sione di Segni; dall'altro, il suo abbandono 
del partito democristiano. ' 

L'espulsione è un atto estremo che il se
gretario vorrà comunque rinviare al dòpo 
elezioni. Adesso, non può permettersi di per
dere Segni e soprattutto i suoi voti. Quando 
lo schieramento dei parlamentari referenda
ri dovrà probabilmente decidere se Votare 
oppure no la fiducia ad un governo'Craxi 
che sicuramente non includerà nel suo pro
gramma nessuna riforma elettorale, il casus , 
belli sarà chiaro e il rischio di restare senza ; 

maggioranza parlamentare sarà palpabilissi-. 
mo. Cosicché, la giustificazione dejll'espul- ' 
sione sarà più comprensibile. La fuoriuscita 
di Segni dalla De appare al momento impro
babile. . , . - > , . 

iustamente il deputato di Sassari vuole evita
re la costruzione di un altro partitino, per 
quanto relativamente consistente .(comun
que meno, del dieci per cento). Quell'area 
politica di democristiani riformatori istituzio
nali per di più sembra già coperta almeno in 
parte da Leoluca Orlando. 11 moderato Segni 
può puntare ad indebolire la"Dc."Ma da que-" 
sto indebolimento non conseguirebbe ne
cessariamente un Tafforzamento delle pro
spettive riformatrici .in un Parlamento ulte-

. normente frammentato. Anzi, potrebbero 
j conseguirne un paradossale rafforzamento 

del potenziale di interdizione e di coalizione 
dei socialisti e un indurimento pro-socialista 
dei democristiani che contano. Sia come sia, 
al momento, Segni ha scelto di continuare la 
sua battaglia dentro la De e quindi di sparare 
sul quartier generale. L'obiettivo dichiarato è 
la candidatura alla carica di segretario del 
partito. È un obiettivo ambizioso. D'altronde, 
se esistono contraddizioni all'interno della 
Democrazia cristiana, contraddizioni istitu
zionali e politiche, esse sono destinate a 
scoppiare nel periodo che va dalle elezioni 
politiche di aprile ai referendum elettorali 
della primavera del 1993. «.>',.• 

La Democrazia cristiana non potrà abban
donare del tutto le proprie proposte di rifor
ma elettorale e di creazione del governo del 
cancelliere. • Inoltre, non - potrà accedere 
completamente alle richieste socialiste per 
un governo di legislatura affidato a Craxi in 

' assenza di qualsiasi intervento sulle istituzio
ni oppure, peggio, con un rafforzamento sur
rettizio della carica di presidente del Consi
glio e con l'introduzione di un referendum 
propositivo magari anche per la proposta 
costituzionale non approvata. Un'eventuale 
genuflessione democristiana consentirebbe 
a Segni di fare stagliare alto il suo profilo di 
democristiano davvero interessato alle sorti 
del suo partito, con il conseguente richiamo 
all'orgoglio dei de, e di riformatore istituzio
nale, davvero interessato a ristabilire una 
corrispondenza effettiva fra consenso eletto
rale e potere politico e fra voto degli elettoi i e 
formazione del governo. L'usura delle istitu
zioni e il tempo sembrano lavorare a favore 
di Segni, anche se il ventre molle della De è 
risultato in più di un'occasione refrattario al 
movimento e in grado di incassare tutte le 
sfide. A meno che non siano gli stessi elettori 
a conferire una brusca, e benvenuta, accele
razione alla dinamica del sistema. 
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L'ultima sortita di Cossiga commentata da due partigiani: uno di sinistra e un cattolico 

«Eravamo rossi e bianchi 
in una sola Resistenza» 

/ M 

n. 1929 <M 13/12/1991 

• I ROMA «Noi cattolici co
munisti non prendevamo 
certo ordini dallo straniero». 
Antonio Tato, per tanti anni il 

Erincipale collaboratore di 
nrico Berlinguer, e secco e 

netto, mentre ricorda gli anni 
della Resistenza qui a Roma. 
Ilmovimentodei cattolici co
munisti, nella capitale, fu in 
prima fila nella lotta per cac
ciare l nazisti. «Un nostro 
compagno, Domenico La 
Monaca,, mori a Ponte Mam
molo, in uno scontro a fuoco 
con i tedeschi. Un altro, Ro
mualdo Chiesa, fu trucidato 
dalla Gestapo alle Fosse Ar-
deatine», ricorda Tato, che 
ieri è stato anche un bersa
glio privilegiato delle ester
nazioni di Cossiga. II presi-

, dente della Repubblica lo ha, 
•nientedimeno,, accusai 
provocazione contro le più 
alte cariche dello Stato; dopo 
che l'agenzia di informazioni 
parlamentari che lui dirige; la 
Dire, ha riportato un com
mento di Spadolini sull'ab
bandono, da parte di Cossi
ga, dell'idea di una commis
sione di storici su Togliatti. Il 
capo dello Stato, al solito 
bellicoso, ha avvertito il Pds 
che, se non si «dissocia» da 
Tato, si apre un «panorama 
nero». 

Allora, Tato: prima di par
lare della Resistenza, è U 
caso di parlare di questa 
sortita di Cossiga. Cosa ri
spondi? 

Non ho niente da dire, se 
non che l'agenzia Dire, da 
me diretta, ha pubblicato le 
due precisazioni di Spadolini 
e a quelle si attiene. , 

E la provocazione nei con
fronti delle alte cariche 
dello Stato? 

• • ROMA. Resistenza rossa, 
Resistenza bianca. La prima; 
al soldo dello straniero, anti
democratica; dedita alla lotta 
di classe, dunque portatrice di 
guerra -civile. La seconda: 
schierata in difesa dei valori 
della democrazia. «La Resi
stenza fu da molti pensata e 
combattuta , esenzialinente 
come guerra civile, guerra po
litica di classe in vista e in pre- ' 
parazione dell'egemonia di 
un solo partito» annuncia 
Francesco Cossiga. 

Ora. e vero che una visione 
agiografica, oleografica, enfa
tica ha nuociuto alla lettura, 
all'inquadramento di quel pe
riodo, ma le parole del Presi
dente di questa Repubblica, 
nata, appunto, da quella Resi
stenza, sembrano, ancora una 
volta, dettate da un'ansia tutta 
politica e niente adatto rispet
tosa della stona. . , 

Lo studioso di problemi so
ciali Ermanno Gorrieri, nato 
nel 1920, a ventitré anni com
battente nella cosidetta Re
pubblica di Montefionno, sul
l'Appennino modenese-reg
giano (su quel periodo ha 
scntto un libro), in montagna 
dal maggio del '44 («dopo l'8 
settembre, avevo inizialo la 
raccolta di armi e poi la costi
tuzione di depositi, In forma
zione di gruppi clandestini"), 
ha militato da cattolico nelle 
file della Resistenza. 

Per lui, per i partigiani, due 
lurono i moventi della parteci
pazione o quel movimento II 
primo, patriottico, simile a. un 
nuovo Risorgimento, per cac
ciare lo straniero e l'invasore; 
il secondo, politico, giacché 

, ANTONIO TATO: «Fare il gap 
fu la prima scuola politica» 

Non c'erano 
rivalità 
tra noi patrioti 

STEFANO DI MICHELE 

Ho un grado di tali rapporti 
i.correttezza, jtli amir'uia e 

di rispetto con molte alte ca
riche dello Stato, che-non'rni 
sarei' mai azzardato a fare, 
contro nessuna di esse, un'a
zione provocatoria. - • 

E la minaccia al Pds? La 
prospettiva di un «panora
ma nero»? 

Il Pds non c'è entrato per nul
la e non ha ragione di entrar
ci. Quindi non ha bisogno di 
dissociarsi. Per quanto ri-' 
guarda il «panorama nero» è 
una minaccia che non mi sa
rei mai aspettato da un presi
dente della Repubblica de
mocratica qual è la nostra. 

Parliamo ora della Resi
stenza: fu davvero, come 
oggi viene definita tante 
voile, una «guerra civile»? 

Beh, certo, in alcune zone e 
in certe circostanze assunse 
aspetti • da guerra civile. 
Quando si sparava ai fascisti 
della Decima Mas, quelli di 
Salò, erano certo degli italia

ni che sparavano ad altri ita
liani. Ma .c'è. una differenza 
fondamentale: quelli stavano 
con la repubblica sociale e • 
con i nazisti, noi con,gli in-, 
glesi, gli americani e i sovieti
ci; anche l'armata rossa stava 
difendendo e liberando l'Eu
ropa dal nazismo. , - •• t 

Quali erano i compiti di 
voi che facevate la Resi
stenza nella capitale? 

Soprattutto atti di sabotaggio 
contro le truppe di occupa
zione tedesca. Bombe, chio
di a tre punte contro le co
lonne militari tedesche, de
viazioni dal loro percorso e 
assalto ai camion. E comizi ' 
volonti nelle piazze principa- , 
li dei quartieri e nei cortili dei 
fabbricati delle case popolari 
nelle borgate. 

E il clima com'era? Com'e
rano i rapporti con le altre 
forze antifasciste, con i 
partigiani bianchi? . 

Tutto era vissuto in maniera 
fortemente unitaria, al di là di 

ERMANNO GORRIERI: «Qualche 
contrasto ma nell'unità» 

Si combatteva 
fianco a fianco 
contro i nazisti 

LETIZIA PAOLOZZI 

quello straniero rappresenta
va anche una ideologia e uno 
sistema di governo dittatoria
le, sia nazista che fascista «che 
noi non accettavamo. Noi, 
perciò, accettavamo di colla
borare alla sconfitta dei tede
schi ma anche del nazismo e 
del fascismo per preparare 
una società diversa». 

Due i moventi. Per Gorrieri 
sfasati nel tempo. Inizialmen
te, si trattò di «salvare le nostre 
armi e quindi, salire in monta
gna per combattere i fascisti e 
i tedeschi.; pian piano cresce 
la consapevolezza della ne
cessita di cooperare a prepa
rare una società diversa. Da 
parte di lutti, comunque, si è 
combattuto «avendo presente 
anche il dopo». 

Gomeri, nome di battaglia 
Claudio, «pur combattendo 
insieme, a fianco a fianco», 
ebbe forti occasioni di scontro 
con i comunisti (cita Mano 
Ricci, nome di battaglia Ar
mando e Osvaldo Poppi, no
me di battaglia Davide, com
missario politico delle brigate 

Garibaldi sull'Appennino mo
denese), e con il Partilo d'A
zione. 

Occasioni di scontro deter
minate da due concezioni di
verse su due temi, Riguarda
vano il modo di condurre la 
lotta che, «per i garibaldini, i 
comunisti, era senza esclusio
ne di colpi». Massimo danno 
al nemico; rappresaglie, sen
za pietà e «noi non condivide
vamo una simile estremizza
zione della violenza cosi co
me nutrivamo una maggiore 
preoccupazione per la popo
lazione, per gli abitanti che ri
schiavano tanto e che furono i 
veri eroi della Resistenza». 

Tuttavia, un simile conflitto, 
in montagna, in Italia, in Euro
pa, si poteva risolvere senza il 
ricorso alla violenza' «Certo, 
la violenza era connaturata al
la vita della gente», quindi, 
quel problema nessuno se lo 
poneva in termini di rifiuto as
soluto «ma da parte nostra 
c'era una maggiore riluttanza. 
Sparare in combattimento 
non ci poneva problemi. Spa-

ogni orientamento politico o 
religioso,..Nessuna rivalità.© 
concorrenza. Ci chiamava
mo appunto, tutti, gruppi di 
azione patriottica^ - , , r 

Come giudichi, a distanza 
di tempo, la vicenda della 
brigata Osoppo,-sulla qua
le è tornato ieri, nella soli
ta maniera irruenta, anche 
Cossiga? ' • . , . ' . , 

Non ho testimonianze diret
te, e quindi non posso darti 
igiudizi fondati. La mia im
pressione è che a un certo 
momento ci fu una confusio
ne, soprattutto nelle zone vi
cino ai confino jugoslavo, sia 
nei comandi che nel coordi
namento delle , formazioni. 
Allora ci furono formazioni 
che si spararono addosso, 
l'una contro l'altra, accusan
dosi o di essere con i nazisti 
o di stare con l'esercito di Ti
to, Occorre • ricordare, co
munque, che durante la Resi
stenza si viveva in continua 
tensione, tra allarmi e sospet-

rare da dietro una siepe a un 
tedesco isolato che passava, 
l'abbiamo anche fatto, però 
rappresentava una dura ne
cessità». . ' - ' . . . - » 

Cosi, se l'intento era comu
ne, delle due concezioni di
verse, a risultare vincente fu 
quella che contava sull'ap
poggio di una maggioranza 
numerica. In una prima fase, 
dalla primavera del '44 all'au- . 
tunno, la bilancia pendeva 
dalla parte delle formazioni 
guidate dai comunisti;, poi, il _̂  
maltempo e il trasferimento * 
delle forze molto più a Nord t 
(a seguito dell'attacco, primi '{ 
di settembre del '44, alla Li
nea gotica, gli americani, vin
centi, avevano puntato su Bo
logna, mentre gli inglesi veni
vano su lungo la direttrice 
adriatica. Senonché, dietro le 
pressioni, che Gorrieri defini
sce «giustificate», di Stalin -
Churchill aveva, infatti, cerca
to di contenerle - le forze al
leate si concentreranno in 
Francia cosi da attaccare a te
naglia ì tedeschi), fa si che Ta

ti. Eravamo clandestini, e fa
cilmente la prudenza diven
tava diffidenza. E a qualcuno 
potevano saltare i nervi. ; -. 

Secondo te, perchè ora si 
riparla cosi tanto di quella 
stagione, di quei fatti? E 
quasi sempre per metterli 
sotto processo... 

Tutto viene messo di nuovo 
in campo, in una forma per 
me criticabile, da parte del 
presidente della Repubblica. 
Vedi, io credo che sia giusto •* 
dire che bisogna costruire,' 
una nuova Repubblica, un ^ 
nuovo sistema di rapporti r* 
politici e sociali tra istituzioni ' 
e cittadini, ma non devono 
essere abbattuti i pilastri su . 
cui è sorta la prima. E tra i pi- • 
lastri della Repubblica c'è • 
l'antifascismo, e quindi la re-
iststerrza alTraztsmo e al* fasci'- ; 
smo. Non si può fare fabula 
rasa o peggio ancora far di-

: yentaterdìsvalori i' valori fon-' ; 
danti della nostra democra
zia. *,,••„ . .;« -/.™; v * 
* Cossiga azzarda ogni tao-, 

to il paragone tra chi fece 
la Resistenza contro i nazi
sti e l'attivismo di Gladio -

- nel dopoguerra. Tu cosa 

ne dici? ' - . - > . . 
È come mettere a paragone 
una forza nata spontanea dal : 
popolo e una struttura co- , 
struita dai servizi. Su questa 
storia di Gladio, sui patrioti di ' 
Gladio, io non voglio discute
re la buonafede di qualcuno , 
che fece parte dell organiz- • 
zazione, ma sto con l'analisi '• 
e le conclusioni di Libero . 
Gualtieri. E poi, Gladio mi \ 
appare proprio il frutto di " 
una concezione distorta ed * 
ideologica della cosiddetta *" 
difesa della patria e dell'Oc
cidente. V , • • •" . • • . ' 

vanzata alleata sull'Appenni
no si smorzi lentamente. 

In quel mese, dalla metà di 
ottobre alla metà di novembre , 
del '44, si venficò un esodo al ' 
di là della Linea gotica. A quel • 
momento, «noi ci siamo trova
ti in una condizione, pratica
mente di parità numerica». A 
quel momento, il comando 
generale della Divisione Mo
dena passa a un democristia
no; il Comitato di Liberazione 
nazionale è presieduto da un 
democristiano. . -;•.' s « i - . 

Allora «i comunisti furono 
dei bravi combattenti che lot
tarono contro fascisti e tede
schi». Come tutti gli altri. Sul • 
dopo, sulla costruzione/rico
struzione di una società basa
ta sulla partecipazione, sull'u
guaglianza, invece, secondo • 
Gorrieri, i progetti divergeva
no. I comunisti volevano «una 
repubblica • sovietica, • , per 
esprimermi tra virgolette; noi ' 
un sistema democratico». 

La Resistenza finisce il 25 
aprile. L'ispirazione che la 
guida, i fini sono quelli. «Trovo 
del tutto fuon luopgo utilizza
re avvenimenti che apparten
gono alla storia nell'ambito 
della discussione politica di ' 
oggi. Fuori luogo da parte di 
chi ne approfitta per polemiz- ' 
zare contro il Pds; ma trovo 
sbagliata la risposta del Pds. 
Dovrebbe rispondere: certo, 
tutte queste cose ci sono state. 
Noi le condanniamo, ma noi 
non siamo quelli. Un partilo 
nuovo può sottolineare la fun
zione positiva svolta dal Pei in 
questi quarantanni, anche se : 

non ha. nessuna -paura di 
prendere le distanze da ciò 
che c'era di sbagliato». " 

Più unità e democrazia 
per sostenere l'Europa 

dono Maastricht 
A. 

ROBERTO BARZANTI * 

C ^ è un più ele
vato grado di 
integrazione, 
ma non più 

_ _ _ _ _ democrazia, : 
• né un più ga

rantito livello di protezione 
sociale - nell'architettura 
dell'Europa delineatasi a 
Maastricht. La firma del vo
luminoso trattato ora sot • 
toposto ad un aperto di
battito e ad un'acuminata 
analisi fino alla ratifica dei , 

parlamenti nazionali ed al
l'entrata in vigore, prevista . 
per il 1993, segna - è inne
gabile - una svolta di gran
de portata nelle vicende 
della Comunità dei Dodici, ' 
avvia una nuova fase espo
sta a risultati non prevedi
bili in partenza. Malgrado 
le involute reticenze, i cor
posi squilibri, i vuoti e le 
contraddizioni, il trattato. '• 
che mette insieme sezioni 
non sorrette da coerenza e 
talvolta farraginosamente 
giustapposte, va letto cer- " 
cando di coglierne l'essen
ziale. • • - f- ~ • 

In un mondo sempre 
più scosso da lacerazioni e > 
contrasti il rafforzamento -
di un accordo regionale 
che si proponga di amplia
re lo spettro delle politiche 
comuni è un fatto già in sé •. 
positivo e non può essere \ 
sottovalutato. Ogni tono di ' 
commento ispirato a facile 
euforia ; o * semplificante g 
propaganda sarebbe fuori » 
luogo. .- - . - . - - . . • • 

La moneta unica in es
tendano per la data limite 
del 1999èchiamataasvol- , 
gere una funzione decisiva 
per accelerare la conver
genza delle economie. 
L'Inghilterra - si sa - si 
mantiene fuori, a meno di ' 
ripensamenti. Solo gli Stati 
che risponderanno alle ri
gide presenzioni stabilite 
parteciperanno àirappùn-
tamento. - -

Le rudi riserve della Bun-
;desbank sullo scadenzario 
individuato per la realizza
zione dell'Uem hanno fat- * 
to intendere a chiare lette- . 
re, proprio nel giorno della 
solenne ufficialità, che il ' 
cammino non sarà rettili
neo, né esente da tensioni 
profonde. * • L'inquietudine 
del mondo finanziario te
desco attesta un'ambizio
ne egemonica che va aldi- ,. 
là della moneta. D'altro [ 
canto le nuove, timide pò- * 
litiche sociali, enunciate .* 
nei testi siglati nella cittadi- , 
na olandese risultano de
boli e incerte. Il fatto che il 
Regno Unito non abbia da
to il suo assenso a questo ,s, 
ampliamento di • compe- ' 
tenze si tradurrà in una • 
continua pressione tesa a 
sminuire efficacia e inci- -
denza di norme sottoposte 
a procedure che le rende
ranno di difficoltosissima 
definizione: proprio quan
do massimo dovrebbe es
sere i1 loro sviluppo. • • • 

Quali sono, in rapidissi
ma sintesi, i punti di una 
iniziale, appena accenna- • 
ta riflessione sul dopo-
Maastricht? • . > .-

I n primo 'uogo 
si deve ribadire 
che l'impianto 
scaturito da 

_ _ una •- lunga e 
drammatica . 

trattativa non è adatto uni
tane e solo nominalmente 
può essere inscritto sotto 
l'ambizioso titolo di Unio- ' 
ne europea. Che i testi si 
configurino in realtà come 
un avvicinamento assai 
parziale all'Unione è am 
messo con nettezza fin 
dail'inizio. A troppo impe
gnative - per taluni -carat
terizzazioni federalistiche 
si è preferito sostituire la 
più generica formula di 
«un'Unione sempre più 
stretta tra i popoli dell'Eu
ropa». Aldilà dell'edulcora
zione terminologica resta > 
sghembo il progetto di un -
edificio che ha il suo corpo -
centrale in una Comunità 
economica incentrata ,'in 
realtà su un esigente mo
netarismo, mentre riman
gono embrionali e paralle
li i due pilastri della politi
ca estera e di sicurezza co
mune e della coopcrazio
ne nell'ambito della giusti
zia e degli affari interni. 
Entrambi questi ambiti, in 
parte inediti, vengono affi
dati ad una dimensione 
prevalentemente diploma
tica ed intergovernativa. Le 
procedure decisionali che 
caratterizzano le tre aree 
nelle quali si tenta di siste
matizzare competenze e 
compiti formano un littissi- ' 

mo intrigo, non a caso di
somogeneo e pieno di 
scompensi. -- • 

E qui si tocca l'altra que- , 
stione fondamentale. Il de-1 
fiat di democrazia, tipico 
del sistema comunitario, 
permane grave e allarman
te. Il Parlamento europeo '• 
accresce - è vero - i suoi 
poten, ma la codecisione 
con il Consiglio prospetta
ta si precisa più che altro 
come un potere di blocco 
in caso di massiccio disac- -
cordo: sono necessari 260 
voti (su 518 componenti '; 
dell'assemblea di Strasbur
go) per bloccare un testo • 
dopo un eventuale tentati
vo di conciliazione. Le at- • 
tuali procedure di coope- : 

razone e di parere confor- r 
me (per l'approvazione,, 
ad esempio, degli accordi ,> 
internazionali più nlevan- , 
ti) vengono estese. È assi
curata la partecipazione > 
alla nomina della commis- ; 
sione esecutiva e del suo -
presidente. Ma per la noli- -
tica estera e per i passaggi 
cruciali dell'Uem si preve- . 
de solo la consultazione. . 
Vengono rafforzati alcuni ? 
poteri dicontrollo. - •» • - , 

Quando si chiede una 
piena • legittimazione de- • 
mocratica non ci si nferi- -
sce soltanto al Parlamento '• 
europeo e al suo ruolo. Lo • 
stesso collegamento con i *• 
parlamenti nazionali deve * 
farsi fluido e continuo. Co- • 
sì reciproci e penetranti i " 
rapporti tra i vari livelli isti
tuzionali che rappresenta- '. 
no i popoli europei, anche -
su scala regionale e locale.. 
Se questo non avviene si 
assisterà ancora ad un gi
gantesco risucchio centra- '; 
lizzatore e tecnocratico di • 
compiti.c competenze, de- • 
stinato ad impoverire le " 
democrazie. -...«.* 

G ià è stato fissato 
• al 199S l'ap- -
' puntamento , . . 

per la revisione 
_ _ _ _ _ del trattato a<-

. tuale. Chiedere 
la ratifica non deve risol- < 
versi, dunque, in un gene- ' 
rico sì. Com'è possibile . 
consentire che il Consiglio, 
che detiene l'essenziale , 
del potere legislativo, con- >' 
tinui ad agire senza pub- : 
blicizzare e motivare i suoi ;-
orientamenti e le sue de- r 
terminazioni? • - L'elezione ' 
della commissione, il cui ' 
mandato a partire dal 1995 • 
coinciderà temporalmente 
ron quello del Parlamento, 
dovrà assumere i tratti del-v 

l'insediamento di un vero ' 
e propno governo. Fin d'o- • 
ra è pensabile un controllo 
più ravvicinato e più effica
ci poteri di iniziativa e di : 
indirizzo anche nella poli- '• 
ticaestera. - . "» . 

Infine la nostra cntica 
sottolinea che la coesione 
economica e sociale, no- ; 
nostante qualche segnala- . 
bile conquista, continua • 
ad essere considerata in 
termini del tutto frammen
tari ed episodici. ••" " i " . 

Se l'Unione • europea 
non sarà in grado di spo- • 
stare nsorse, di promuove- • 
re mirate solidarietà, fuori " 
dai e dentro i tradizionali 
confini comunitari, le delu- • 
sioni • aumenteranno, - le ' 
nuove politiche in tema di : 
reti. transeuropee, i indù- ' 
stria, sanità pubblica, ncer- ; 

ca, cultura, saranno poco 
più che enunciazioni. Non . 
prenderà corpo quella cit- ; 
tadinanza europea di con- ; 
divisi diritti che è la base " 
indispensabile per un'Eu-

. ropademocratica. ;, • -\ 
Oggi in realtà di un'Eu

ropa forte, autorevole e 
aperta c'è più che mai bi
sogno- < un riconoscibile 
soggetto politico intema- ' 
zioiìale, che stimoli un si-. 
sterna di relazioni finaliz
zato alla collaborazione, a. 
costruire un nuovo ordine 
pacifico e armonioso, in 
un tempo di risorgenti raz
zismi, di fondamentalismi •; 
disgreganti, di ricorrenti ' 
tensioni nazionalistiche. '™\' 

Definire oggi le condi
zioni di un'Europa più uni
ta e democratica è la pre
messa indispensabile del
l'allargamento in - vista. 
Senza buoni fondamenti e 
tempestive correzioni l'e
dificio dell'Unione i non 
avrà un futuro solido e at
traente. Già troppe volte -
è il caso di ncordare - le 
forze della sinistra demo- : 
cratica hanno ignorato in " 
Europa i fuggevoli appun- ' 
lamenti della storia. -* 

* Vicepresidente 
dei Parlamento europeo 


